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Sublime bellezza ed etica nell'Alighieri secondo Hans Urs von Balthasar

La teologia poetica di Dante
di BRUNO FORTE

I
n questo settimo centenario
dalla morte di Dante, molto si
è scritto e detto di lui. Su di un
aspetto, però, mi sembra op-

portuno insistere: quello della rile-
vanza della sua "teologia poetica".
Come hanno affermato Giovanni
Paolo u, inaugurando nel 1985 la mo-
stra «Dante in Vaticano», e Papa
Francesco nella recente lettera apo-
stolica Candor lueis aeternae (25 marzo
2o21), dedicata al Sommo Poeta nella
ricorrenza dell'attuale centenario,
l'Alighieri «lesse la propria vicenda
personale e quella dell'intera umani-
tà in chiave teologica».
Che l'opera di Dante, in particola-

re la Divina Commedia, sia una straordi-
naria teologia in versi era
già convinzione di Gio-
vanni Boccaccio, che nel
suo Tattatello in laude di
Dante non aveva esitato
ad affermare in proposi-
to: «Dico che la teologia
e la poesia quasi una cosa
si possono dire, dove uno
medesimo sia il suggetto;
anzi dico più: che la teo-
logia niun'altra cosa è che
una poesia di Dio. E che
altra cosa è che poetica
finzione, nella Scrittura,
dire Cristo essere ora leo-
ne e ora agnello?... Dunque bene ap-
pare, non solamente la poesia essere
teologia, ma ancora la teologia essere
poesia».
Ad approfondire questa tesi è sta-

to, fra gli altri, uno dei massimi teo-
logi del Novecento, Hans Urs von
Balthasar, conoscitore finissimo oltre
che del pensiero filosofico e teologi-
co, di arte, letteratura e musica: nel
suo Dante. Viaggio attraverso la Divina
Commedia (parte del volume II della
sua opera monumentale Gloria, appe-

na ripubblicato in volumetto a sé dal-
la Morcelliana di Brescia, 2021, pagi-
ne 126, 13 euro), il grande pensatore
svizzero traccia i caratteri di questa
teologia poetica, dominata dal pri-
mato dell'etica, inteso soprattutto co-
me prioritaria attenzione al concreto
vivente. «Non si può dire che il pri-
mato dell'etica in Dante significhi
primato della "prassi" sulla "storia",
dell'azione sulla contemplazione,
perché lui più volte si dichiara per
l'antica gerarchia di valori, ma in-
dubbiamente primato della concreta
personale esistenza rispetto alla con-
cezione scolastica del inondo fondata
sull'essenza. Queste sono le vie nuo-
ve di Dante» (33).

Questa prioritaria attenzione al
vissuto deriva dal fatto che l'opera
del Poeta, in particolare la Commedia,
è anzitutto testimonianza di un itine-
rario esistenziale, percorso in prima
persona da lui. «Visto da Dante, il
viaggio attraverso i tre regni è simul-
taneamente due cose: la storia della
sua salvezza dalla perdizione, della
sua graduale realizzazione dell'essere
cristiano, e l'esperienza delle condi-
zioni alle quali è possibile rendere
eterno cristianamente il suo primo e
più profondo amore» (53).
E proprio la centralità dell'amore

come motivo guida a unificare il
grande viaggio dantesco. «Amore è
al centro e da quel punto abbraccia
con lo sguardo tutte le vie che do-
vranno un giorno condurre fino al
centro il poeta che s'aggira ancora
nelle zone periferiche dell'amore, e
piange vedendo quanto sublimi e
profonde sono queste vie» (40).
Da qui l'attenzione alle negazioni

dell'amore, rappresentate nel concre-
to da storie reali, spesso drammati-
che, e il rilievo dato alle affer-
mazioni e alla gloria dell'a-
more, fino al culmine che illu-
mina tutta l'opera dantesca
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come una sorta di "teologia
della bellezza sublime". «Con
l'esaltazione della "gloria di
colui che tutto muove", che
per l'universo penetra e ri-

splende", comincia il Paradiso,
e termina con la medesima
idea del moto universale, che
viene questa volta attribuito
all'amore. La teologia di Dan-
te si presenta così, come forse

nessun'altra, come teologia
della bellezza sublime» (76).
Anche in questa luce si com-
prende la scelta dell'uso del
"volgare", che più immediata-
mente porta alla parola la vita
reale. «La lingua materna è pri-
vilegiata, perché essa è "lingua
della natura, mentre l'altra è
prodotto di artificio" ... Dante
ha di mira la storia e, con la sua
scelta del volgare, si sente
espressamente responsabile di
fronte al popolo» (r2s).

Questo concentrarsi sul con-
creto di esperienze particolari non in-
duce mai il Poeta a estraniarsi dalla
visione d'insieme delle vicende stori-
che in cui è immerso: lo mostra, fra
innumerevoli esempi, una figura mi-
nore come quella di Sordello da Goi-
to, signore di vari feudi in Abruzzo,
fra cui Paglieta e Monteodorisio, che
ispira Dante ad affermare «Ahi serva
Italia, di dolore ostello, / nave sanza
nocchiere in gran tempesta» (Purgato-
rio, vi Canto, 77).

nata Un vau ]iat[hauar

Il lamento sulla "serva Italia" pur-
troppo si adatterà sempre di nuovo
alle vicende del nostro Paese, risuo-
nando come un canto fermo fino al
recente, più che giusto reclamo fatto
dal presidente Draghi all'Europa nel
chiedere maggior rispetto verso la
nostra Italia. A essa Dante ha fornito
tanto la lingua che l'ha unita, facen-
dolo nel modo più alto e ricco che si
potesse pensare, quanto i principi
morali, fondati sulla sua fede di cri-
stiano convinto, ispiratori del nostro
ethos collettivo, oggi più che mai at-
tuali, anche se largamente disattesi.

Ciò che della teologia cristiana
manca in Dante, secondo von Bal-
thasar, è la "teologia della Croce",
che tanta rilevanza assumerà nel cri-
stianesimo soprattutto mittel-euro-
peo a partire da Lutero. «La croce
reale di Cristo non si incontra mai
nella Divina Commedia» (93). Forse pe-
rò quest'assenza è stata ed è colmata
nella storia della "serva Italia" da
non poche vicende, di cui quelle rap-
presentate da Dante sono spesso sim-
boli ed esemplificazioni, per cui dal
Sommo Poeta sarà più che sufficien-
te attingere la luce della speranza
promessa, contemplata nello splen-
dore finale della Gloria divina, e il
senso alto e impegnativo della bellez-
za, della fatica e della fecondità del-
l'opera morale, da portare avanti
sempre e fino in fondo. Sapremo
ascoltare tutti uniti questo messaggio
per l'Italia, oggi più che mai biso-
gnosa di resilienza e di rinascita?

La prioritaria attenzione al vissuto

deriva dal fatto che la «Commedia»

è anzitutto testimonianza

di un itinerario esistenziale

percorso in prima persona da lui
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